La Parola del Vescovo

Trivento, 4 Maggio 2006


Reverendi Sacerdoti

Della Diocesi di Trivento

Carissimi,

dopo aver concelebrato la solenne Eucaristia Giovedì Santo e dopo il pellegrinaggio al Volto Santo di Manopello desidero esprimere il mio grazie per la vostra presenza e per la testimonianza di comunione fraterna.

Nell’ultima riunione del Consiglio Presbiterale Diocesano mi è stato suggerito di rinnovare il Consiglio, essendo trascorso il quinquennio, per poter iniziare il nuovo anno pastorale con gli organismi diocesani rinnovati.



Invito le Foranie, a norma del Can. 501§ 1 e secondo lo Statuto e il Regolamento, di procedere agli adempimenti della designazione di coloro che devono far parte del Consiglio Presbiterale Diocesano.


Prego i vicari Foranei a far pervenire in Curia, al cancelliere, il risultato delle designazioni entro la prima decade di giugno.


Saluto e benedico tutti.

                                                                       + Domenico Scotti

***********

Omelia di Mons. Scotti durante l’ordinazione sacerdotale di don Francesco Corazzari, in Castiglione Messer Marino il 3 giugno 2006

Carissimo Francesco,

 In questo momento si fa più intensa la preghiera per te: da parte di coloro che, con grande amore e sollecita trepidazione, ti hanno accompagnato nel cammino vocazionale; da parte dei tuoi cari, di don Vincenzo, tuo diletto parroco, da parte della tua bella comunità parrocchiale, da parte di tutti gli educatori del Seminario; da parte dei sacerdoti della Diocesi che ti vogliono abbracciare come confratello più amato e più giovane. E per sostenere la nostra preghiera e la nostra fiducia ci lasciamo aiutare nella nostra  meditazione dai brani dei testi biblici che sono stati proprio ora proclamati. Nelle letture troviamo suggerimenti che vengono affidati a te, che oggi compi il passo decisivo, e alla Chiesa, che ti accoglie con il gesto sacro dell’ordinazione, nella certezza che Dio sarà con te ora e in tutto il corso della tua esistenza sacerdotale: ricordalo sarai “sacerdos in aeternum”!

Il sacerdote con il suo alto ministero è chiamato a costruire la comunione vera e stabile e profonda, di fronte alle divisioni e alle incomprensioni che affliggono questa travagliata umanità, l’autore del libro della Genesi propone una spiegazione concreta: gli uomini troppo baldanzosi e fiduciosi nella loro utilità di costruire un mondo in concorrenza con Dio si sono poi alla fine ritrovati dispersi. E porta come esempio le torri della Mesopotamia, quelle stesse  che per la loro imponenza colpivano fortemente l’immaginazioni dei nomadi. L’autore sacro ne fa il simbolo dell’esagerazione e della divisione. E spiega così la confusione delle lingue come una punizione inflitta da Dio all’orgoglio umano: la società, elevandosi contro Dio, spezza l’unità tra gi uomini.

Questa unità si ricompone solo quando viene accolto lo Spirito di Dio che fa parlare il linguaggio dell’amore. L’uomo nuovo, rigenerato nello Spirito, è in comunione verso un compimento che non può mai prescindere dalle contraddizioni e difficoltà:”Io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura”. Una comunione difficile nella quale può affievolirsi se non addirittura smarrirsi la speranza. Per questo lo Spirito che è alla base della nuova creazione, entra anche nel doloroso travaglio dell’uomo per sostenerlo e indirizzarlo nella vita di grazia: “Egli viene in aiuto nella nostra debolezza”.Nella sua quotidiana ed esistenziale fatica, il cristiano non è mai solo. “Colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio”. Il regno di Dio è dono, la sua crescita supera ogni nostra immaginazione. Lo Spirito sta intercedendo presso il Padre perché finalmente si realizzi la meraviglia di quel mondo nuovo che ricapitolerà in Cristo tutte le cose.

San Giovanni, nel Vangelo, ci parla di una festa dei tabernacoli durante la quale gli ebrei ringraziano Dio per i raccolti e, riconoscenti, gli offrono le primizie dei frutti della terra. Nell’unico giorno della festa un sacerdote attingeva dell’acqua dalla fontana di Siloe e, versandola  sull’altare, chiedeva a Dio di mandare la pioggia nel tempo delle semine. Gesù usa il simbolismo dell’acqua per indicare che ci sono tante cose ben più importanti e necessarie  da chiedere a Dio, queste si potranno ottenere per mezzo della sua continua mediazione e infallibile intercessione.

I primi uomini volevano “farsi un nome”. Così nel loro tentativo di arrivare più in alto possibile è ben sintetizzato tutto il desiderio di procurarsi una posizione prestigiosa, di “servirsi di Dio, senza mai servire Dio”. E’ l’immagine esatta dell’uomo moderno che vuol farsi importante,  diventare un personaggio; l’immagine di colui che ha di mira la propria esaltazione e non l’umile servizio.

Caro don Francesco, si entra nel sacerdozio attraverso il sacramento dell’Ordine Sacro, attraverso la donazione piena di se stessi a Cristo: affinché Egli disponga di me, affinché io lo serva e segua la sua chiamata, anche se questa dovesse risultare in contrasto con i miei desideri. Ti voglio rileggere alcuni brani che il santo Padre ha rivolto al clero polacco: sono parole queste di una chiarezza unica e di una forza di sintesi che ci aiutano a chiedere nella potenza del nostro sacerdozio e a capire l’importanza di questa consacrazione sacerdotale che mi accingo a compiere. Dice Benedetto XVI: “In virtù del sacramento avete ricevuto tutto ciò che siete. Quando voi pronunciate le parole “io” o “mio” (“Io ti assolvo….Questo è il mio Corpo…”), lo fate non nel nome vostro, ma nel nome di Cristo, “in persona Christi”, che vuole servirsi delle vostre labbra e delle vostre mani, del vostro spirito di sacrificio e del vostro talento. Al momento della vostra Ordinazione, mediante il segno liturgico dell’imposizione della mani, Cristo vi ha preso sotto la sua speciale protezione; voi siete nascosti sotto le sue mani e nel suo Cuore… Immergetevi nel suo amore, e donate a Lui il vostro amore! Quando le vostre mani sono state unte con l’olio, segno dello spirito Santo, sono state destinate a servire al Signore come le sue mani nel mondo di oggi. Esse non possono più servire all’egoismo, ma devono trasmettere nel mondo la testimonianza del suo amore. Non lasciamoci prendere dalla fretta, quasi che il tempo dedicato a Cristo in silenziosa preghiera sia tempo perduto. E proprio lì, invece, che nascono i più meravigliosi frutti del silenzio pastorale. Non bisogna scoraggiarsi per il fatto che la preghiera esige uno sforzo, né per l’impressione che Gesù taccia. Egli tace ma opera”.

Caro don Francesco, i fedeli attendono da te, come del resto da tutti noi ordinati, soltanto una cosa: essere specialista nel promuovere l’incontro dell’uomo con Dio. Egli non ti chiede di essere esperto in tutto, ma di essere esperto di vita spirituale, questo sì, e, in questo caso, è molto esigente. Di fronte alle mille tentazioni di oggi, non è affatto necessario che il sacerdote conosca tutto: ciò che i fedeli si attendono da te è che tu sia sempre testimone di quell’eterna sapienza. Cristo ha bisogno di sacerdoti che siano maturi capaci di coltivare un’autentica paternità spirituale. E perché ciò accada serve l’onestà con se stessi, l’apertura verso il direttore spirituale e la fiducia nella divina misericordia.

Tutti insieme preghiamo il Signore di essere con noi nella potenza dello Spirito Santo, perché lo Spirito che verrà infuso su Francesco in abbondanza, ridondi in abbondanza su questa comunità così fortunata, soprattutto sui giovani, chiamando ancora tanti altri di loro a rispondere con entusiasmo alla chiamata del Signore. La Vergine Santa, qui venerata con particolare titolo di Madonna del Monte, ti sia vicino nel tuo prossimo, intenso e lungo apostolato.

***********

Sintesi dell’omelia pronunciata in occasione dei Primi Vespri dei Santi Padroni.

I versetti della lettera ai Romani, appena  proclamati, sono un vero e proprio canto di vittoria.

L’esistenza cristiana viene descritta nei versi che precedono nel segno della incompletezza e in mezzo a prove e contraddizioni.

Ognuno porta in sé i caratteri della nuova creazione e della gloria futura, per virtù di Cristo e del suo Spirito. L’elemento che emerge in modo evidente è  l’amore di Cristo: è il grande protagonista della fiducia e della speranza cristiana.

San Paolo non parla dei suoi sentimenti, ma dell’amore di Cristo che è punto di appoggio e di coraggio, di qualunque tipo siano le difficoltà in cui si trovano i credenti.

Egli elenca le esperienze drammatiche: tribolazioni, angoscia, persecuzione, fame, nudità, pericolo, spada… Ma anche in esse si può vincere per virtù di colui che ci ha amati.

Accanto alle esperienze drammatiche enumera anche le forze contrarie e misteriose che possono minacciare, frenare, irretire l’esperienza cristiana.

Anche se tutta l’esperienza  cristiana è circondata di minacce, nulla può compromettere l’amore di Dio che ci è stato donato in Cristo Gesù.

Anche noi oggi troviamo coraggio in Cristo per superare le esperienze drammatiche. Come le viviamo? Che cosa ci rende smarriti di fronte alle interpellanze del mondo? Una causa è la memoria del passato che si è fatta debole. Non mancano ricordi che ci potrebbero sostenere, ci troviamo sulla cripta di San Casto, memoria indelebile di un grande cammino cristiano della nostra chiesa Diocesana.

Sono molte le tracce che  la tradizione ha lasciata nel modo di concepire la vita, di onorare le persone, di promuovere la libertà e la pace. Una tale memoria si è indebolita nel vissuto quotidiano. Cresce la difficoltà di vivere il cristianesimo in un contesto sociale e culturale in cui l’identità cristiana non è protetta né garantita, ma solo sfidata.

E ‘ più facile oggi dirsi non credenti, che credenti. Si ha l’impressione che il non credere vale da sé, mentre il credere abbia bisogno di giustificazione.

Se la memoria delle radici del passato si fa debole, l’esperienza del presente diventa frammentaria e non abbiamo più la forza per testimoniare.

Facendo rispettosa e onorevole memoria dei nostri Santi Martiri Protettori della nostra intera chiesa diocesana vogliamo riscoprire l’entusiasmo della fede e testimoniarla senza tentennamenti e fidando pienamente nell’amore di Dio.

*  *  *

Festa dell’Immacolata: Omelia del Vescovo 

La solennità dell’Immacolata ci riempie sempre di profonda letizia interiore: rendiamo lode a Dio per il meraviglioso dono riservato a Maria di essere santa fin dalla sua concezione, di non essere quindi mai  stata sfiorata dal peccato e dal male. Il dogma è stato proclamato nel 1854 da Pio IX, ma la Chiesa ha sempre contemplata Maria come “la tutta santa, senza macchia e senza ruga” perché destinata a diventare la Madre del Signore. Per questo la festa di oggi si colloca nel tempo dell’Avvento: l’Immacolata prepara l’avvento del Signore. Il mistero che contempliamo incoraggia e conforta il nostro cammino, a volte incerto ed oscuro, illumina il senso della storia, rischiara i momenti difficili che constatiamo nel mondo, esso afferma chiaramente che c’è nel mondo e nella storia una sorgente pura, da cui deriva un torrente di grazia che rinnova il mondo.

La parola che abbiamo ascoltata ci permette di entrare un poco nel mistero e nel cuore di Maria. 

Il libro della Genesi ci rivela che l’uomo, messo da Dio al centro della sua opera creatrice, non ha voluto dialogare con Lui, non ha creduto alla sua Parola, si è ribellato al suo disegno di vivere in comunione intima con gli uomini. Ha preferito un futuro diverso, ha usato male la libertà donatagli dal creatore. Si condensa tutta qui la verità drammatica della storia dell’uomo. Lo costatiamo anche oggi: quale lotta tremenda mettono in atto le potenze delle tenebre. Quali ragionamenti subdoli per ingannare e condizionare la vita dell’uomo: la scelta di uccidere camuffata con la libertà e il bene delle persone; la libertà di poter far tutto e poi il rifare la legge e la condanna per chi agisce secondo le regole proposte. Stiamo così assistendo alla distruzione dell’uomo e della famiglia. Anche se non ne siamo pienamente consapevoli, ci siamo inseriti anche noi: quale sforzo tremendo si deve mettere in atto per restare uniti al bene, la sicurezza la conseguiamo solo a prezzo di enorme fatica e solo con l’aiuto costante della grazia. Ecco perché la vita cristiana si misura dalla sua capacità di resistere al male, dalla lotta contro le tentazioni che assalgono e cercano ogni giorno di demolire e logorare la nostra fede e la nostra speranza. Dobbiamo pregare, incessantemente e senza mai stancarci, per la nostra perseveranza. L’Immacolata è il segno della vittoria di Dio sul male. E noi sappiamo che Maria ci è vicina, ci aiuta nella nostra lotta quotidiana, contro ciò che si oppone al Vangelo, e nella costruzione di un mondo che sia segno di pace e di verità, di amore e di giustizia.

In Maria contempliamo la realizzazione del disegno di Dio, ha scritto san Paolo: “Egli ci ha scelti in Cristo prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati nella carità, per essere suoi figli adottivi, a lode e gloria della sua grazia, perché fossimo a lode della sua gloria”. La Madonna ha raggiunto il vertice più alto della figliolanza divina e si capisce allora che il Lei, prima di ogni altro, il Signore sia stato glorificato. Fin dal primo istante della sua vita terrena è stata un cantico di lode e di gloria di Dio e, in quanto Immacolata e piena di grazia, ha dato a lui il massimo di amore, di fedeltà, di obbedienza. Maria ci assicura che ciascuno di noi può essere colmato di grazia, essendo stati chiamati anche noi ad essere santi e immacolati nella carità. Il mistero dell’Immacolata non è soltanto l’esaltazione della benevolenza del Padre verso colei che sarebbe stata la madre del suo Figlio, ma pure l’esaltazione della risposta libera e amorosa di Maria alla parola dell’angelo. 

Maria viene salutata dall’angelo come piena di grazia, sia perché è stata redenta in modo sublime, sia perché ha accolto la grazia, l’ha custodita e l’ha fatta crescere, affidandosi sempre alla parola del Signore, di cui si è dichiarata serva, e diventando discepola perfetta di Gesù. Maria ha creduto possibile l’impossibile dicendo “Si” alla proposta di Dio, il miracolo si è compiuto, il Verbo si è fatto carne nel suo seno, l’Agnello si Dio che toglie i peccati del mondo è venuto in mezzo a noi. Maria ha permesso alla grazia di invadere la storia del mondo, andiamo oltre ciò che ci viene imposto dai mezzi di comunicazione e scopriamo quello che di bello è presente nella vita e intorno a noi. La Madonna è modello da imitare per l’umiltà della sua incondizionata adesione alla parola del Signore che l’ha guidata nel suo non facile pellegrinaggio terreno.

E noi ci rendiamo conto che abbiamo bisogno di affidarci alla parola del Signore, di entrare nel mistero di Maria per imparare da Lei a considerare i suoi sentimenti, la sua umiltà, la sua indomita speranza, la sua amorevole obbedienza a Dio, il suo sguardo di bontà su ogni persona. Dobbiamo dare testimonianza con la nostra vita di fede semplice, profonda che rende lieti e illumina ogni evento della nostra vita.

Chiediamo a Maria che interceda perché la nostra fede sia sempre sostenuta dal suo “fiat” e poniamo nelle sue mani la nostra Diocesi e tutti noi qui presenti, invocando la sua costante protezione.

*  *  *

Omelia pronunciata da S. Ecc. mons. Domenico Scotti durante la solenne Messa della notte di Natale.

Abbiamo lasciato le nostre case per ritrovarci, nella casa della comunità cristiana, per celebrare e rivivere in questa notte santa la storia del vero, autentico Natale.

La liturgia della messa è un grande inno alla gioia, un invito alla gioia per l’annuncio che viene dato: “non temete, ecco vi annuncio una grande gioia, che sarà si tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è Cristo Signore”. 

Le tre letture che sono state proclamate ci parlano della gioia del Natale, ciascuna a suo modo.

Il profeta Isaia descrive la condizione del popolo: “Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce: su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse”. Questo popolo, oggi, siamo noi, è la nostra città, il nostro mondo ancora teatro di oppressione, di violenza, di guerre.

Isaia guarda, stupito, a quella luce che splende nelle tenebre ed esprime la sua gioia: “Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia”; il motivo della gioia è questo: “Dio ha liberato il popolo dall’oppressione e vi sarà pace sulla terra” perché “un bambino è nato per noi” ed è chiamato “Principe della pace”.

L’apostolo Paolo nella seconda lettura ci dice che “è apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini”. Il Natale ha un carattere veramente universale, Gesù è nato per annunciare a tutti, senza esclusione, che il Padre, che Dio Padre ci ama al punto da donarci il suo Figlio, così da farci diventare, proprio come lui, figli di Dio.

San Luca con il suo linguaggio narrativo, con quelle sue stupende pennellate narrative ci offre un grande quadro, l’immenso impero romano, il forte imperatore di Roma che vuole verificare la consistenza del suo dominio universale sulla terra, in stridente contrasto con la città di Davide, la piccola Betlemme, la casa del pane. Maria e Giuseppe intraprendono il viaggio da Nazareth della Galilea salgono alla Giudea, raggiungono la meta, non trovano posto in nessuna casa e si rifugiano in aperta campagna, in una gelida grotta, dove nasce il bambino, il divino bambino, che viene deposto in una umile e scomoda mangiatoia. Lì vicino, in un campo, vi sono dei poveri pastori, persone semplici e disposte all’annuncio. 

Siamo noi disposti ad accogliere oggi l’annuncio? Il Santo Padre ha detto: “L’umanità del nostro tempo attende ancora il Salvatore? Si ha la sensazione che molti considerano Dio come un estraneo ai propri interessi. Apparentemente non hanno bisogno di Lui; vivono come se non esistesse e, peggio ancora, come se Egli fosse un ostacolo da rimuovere per realizzare se stessi”. Anche tra i credenti alcuni si lasciano attrarre da allettanti chimere e distrarre da fuorvianti dottrine che propongono illusorie scorciatoie al termite delle quali si ottengono però solo miseri frammenti di effimera felicità!

Eppure, pur con le sue mille contraddizioni, i suoi terribili drammi, l’umanità oggi cerca una strada praticabile di rinnovamento, di salvezza; cerca  e attende con ansia un salvatore, aspetta inconsapevolmente l’avvento di Cristo, l’unico vero Redentore dell’uomo, di ogni uomo, di tutto l’uomo. Certo, falsi profeti continuano a proporre una salvezza facile, a “basso prezzo”, ma che finisce sempre col riservare cocenti delusioni. E’ compito di noi cristiani quello di diffondere con coerente testimonianza della vita la verità che solo Cristo  reca ad ogni uomo e ad ogni donna “di buona volontà”.

L’angelo avvolse i pastori di luce, ora avvolge noi, invitandoci alla gioia: “Oggi vi è nato il salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. Nel segno del bambino povero, inerme, umile, vediamo le linee portanti della intera vita di Cristo, quelle che non dovremo mai dimenticare: da una parte la povertà, la semplicità, dall’altra la presenza di cuori totalmente radicati in Dio. Di fronte a questo stupendo quadro, nel medesimo istante grandioso e misterioso, descritto da Luca noi ci sentiamo attratti dalla volontà di dedicare a Gesù i nostri cuori, spinti dal desiderio di scoprire i segni della sua venuta, i segni della sua presenza.

Guardiamoci intorno e, confrontando l’annuncio ricevuto dalla liturgia con tutto ciò che succede fuori, nel mondo, si ha l’impressione che qui si pronuncino molte parole belle, mentre nella realtà i fatti sono ben diversi. Dove sono ancora i segni del Natale? Non è facile spiegarlo, anche se in questo sta il segreto e tutto l’impegno della vita cristiana, fonte inconfondibile di gioia. La vita continua a scorrere come scorreva prima della nascita di Gesù. Ma per chi accoglie l’annuncio degli angeli, cambia il senso di ogni singolo evento, cambia la prospettiva, cambia tutto il modo di vedere, di pensare e di agire. Gesù una volta accolto nel cuore, con amore, cambia la nostra vita, cambia la stessa storia. Tutto diventa nuovo, tutto acquista un più alto senso e un valore più profondo. Questo Natale, il Natale del 2006, può cambiare la nostra vita. Non stiamo qui per commemorare semplicemente un evento del passato, spinti da sentimenti di commozione e di tenerezza suscitata dall’affabile dolcezza del bambino, ma noi viviamo pienamente il Natale se personalmente ci lasciamo coinvolgere con scelte concrete di vita cristiana, dando così, in modo pieno e sincero, lode e gloria a Dio.

La Vergine Maria e san Giuseppe, suo sposo, ci aiutino a vivere il grande Mistero del Natale, con rinnovato Augurio.

*  *  * 

Omelia pronunciata da S. Ecc. mons. Domenico Scotti a Natale in Cattedrale, durante la solenne Messa di mezzogiorno.

In questo giorno solenne l’evangelista Giovanni ci invita a immergerci in una splendida, profonda e consolante contemplazione: Gesù è la promessa eterna di Dio che si realizza nel tempo. Egli è la Parola, la luce, la vita per ogni uomo, che rivela e dona la gioia di Dio, la Verità che salva. Il Verbo fatto carne che pone definitivamente la sua tenda in mezzo a noi.

Desidero offrire alla vostra riflessione due espressioni, forti e pregnanti, che si richiamano e si completano a vicenda. La prima è: “La Luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta”; e l’altra è: “A quanti l’hanno accolta, ha dato il potere di diventare figli di Dio”.
Cosa significa la non accoglienza della luce, cosa mai sono oscure e impenetrabili le tenebre delle quali parla Giovanni? Vi sono le tenebre, per esempio, che attanagliano i singoli individui: crimini, violenze, rapine, furti, tradimenti, disonestà, infedeltà. Esse offuscano la mente, il cuore, l’animo di chi questi reati commette e sono peccati personali. Poi ci sono le tenebre sociali: queste si evidenziano ogni volta che si agisce contro la società stessa, la si disgrega, la si rende malata e sofferente, causando le varie crisi dell’occupazione e dell’economia, coltivando la corruzione, adoperandosi in modo che si perda il senso e le ragioni dello stare bene insieme, disseminando discordia, rinfocolando conflitti, facendo le guerre, quelle palesi e quelle occulte. Le frantumazioni e le lacerazioni presenti e operanti nel nostro tessuto sociale e civile sono l’indice evidente di un malessere comune che mina e intacca la società nei suoi fondamenti vitali. Tutti questi fenomeni sono chiamati tenebre da Giovanni l’evangelista in quanto sono frutti di orientamenti sbagliati, di mancanza di chiarezza, di errata comprensione del processo sociale e civile. La mancanza di conoscenza, per pigrizia o malafede, dei valori morali porta anche all’adeguarsi a ciò che piace, a ciò che fa comodo,  e a ricusare tutto ciò che costruisce positivamente la propria vita e la società stessa. Ma le tenebre peggiori e più perniciose sono costituite da una cultura che si atteggia a dominante, da una mentalità che, abbandonando e disprezzando i valori più alti, non trova più la forza per sapersi orientare e per combattere le falsità che vengono proposte. Parlo delle tenebre che riguardano la vita, dal suo misterioso nascere al suo morire naturale, il significato stesso dell’esistenza umana, il perché siamo sulla terra… In altre parole è questa la tenebra che spegna la speranza, è la perdita della speranza di un futuro migliore, è la tenebra della quale Giovanni giustamente dice “la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta”.

E il Santo Padre, giustamente allarmato, ha voluto sottolineare: “… quest’Europa sembra essere stanca, anzi sembra volersi congedare dalla storia”! Perché le cose stanno così? Questa è la grande domanda, fondamentale, attuale e struggente. Le risposte sono sicuramente molto complesse, intaccano sia i complessi problemi sociali e finanziari, sia le preoccupazioni e le fatiche quotidiane dei semplici cittadini. Ma non si può negare che la religione è più che mai necessaria per aprire a tutti la strada verso il futuro. Quali i valori da porre a fondamento della vita? Non siamo più sicuri di quali  norme, certe  e basilari, da trasmettere. Perché non sappiamo più quale sia l’uso giusto della nostra e altrui libertà, quale il modo corretto di vivere, che cosa sia moralmente doveroso e che cosa inammissibile. Lo spirito moderno ha perso l’orientamento e questa mancanza di orientamento ci impedisce di essere per gli altri indicatori e sostenitori della retta via. Ecco perché l’uomo di oggi è insicuro circa il futuro. Per questo si è tanto egoisti, chiusi a donare la vita e  incapaci a difenderla. Se non impariamo moralmente i fondamenti della vita, se non scopriamo in modo nuovo la certezza e la bellezza della fede, ci sarà sempre meno possibile affidare agli altri il dono della vita e il compito di costruire un futuro migliore. La luce non viene accolta oggi perché si rifiutano i primi principi basilari dell’accoglienza, si ignora il sano concetto di Dio, si svilisce il valore dell’uomo, si relativizza il senso culturale, si impoverisce la coscienza della propria dignità e si marginalizza il bisogno di salvezza.

A tali tenebre, il Vangelo di Natale oppone la piena accoglienza al Verbo incarnato di Dio: “A quanti l’hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio”. La salvezza dalle tenebre viene e si consolida con l’accoglienza del messaggio natalizio, dall’accoglienza del salvatore che è nato per noi. E’ da essa che siamo anzitutto illuminati e rinnovati nella giusta percezione dei valori eterni, di quei semi perenni che fanno della vita umana un’esistenza degna, anzi un’esistenza da figli di Dio: sono i valori della fede e della speranza, i valori che ricostruiscono l’orizzonte nel quale ricollocare le nostre vicende umane e avere la forza di leggerle e affrontarle con l’amore, soprattutto con l’amore. Infatti dalla forza dell’amore che viene dalla fede e dalla speranza cristiana nasce il coraggio per individuare, riconoscere e combattere i vari processi disgregativi del nostro tessuto sociale. La grazia della nuova vita in Cristo, la capacità si vivere nel mondo da figli di Dio: è questo il Natale che entra nella nostra esistenza e la illumina. Gesù nasce per tutti: per coloro che credono e anche per coloro che affermano di non credere; nasce per chi desidera, lotta e spera in un mondo migliore e per quanti ancora vivono lo smarrimento, l’angoscia e la solitudine. A tutti è offerto il Natale: tutti possono accogliere il Verbo, la Parola di Dio fatta carne, tutti possono aprirGli le porte del cuore e della mente per diventare così , in Gesù, figli di Dio.

In questo giorno tutti siamo invitati a pregare e ad adorare il mistero d’amore: donaci, o Signore, di contemplare il mistero della tua incarnazione. Donaci la grazia di lasciarci illuminare dalla tua fulgida gloria e sii, come oggi, ogni giorno sempre con noi.

Illuminati dalla sua Parola, trasformati dalla sua grazia e immersi in questa gioia ci auguriamo di cuore Buon Natale.

************

Prot. 23/2006

Domenico Angelo Scotti

Vescovo di Trivento

Scaduto il Consiglio Presbiterale della Diocesi per la nomina del nuovo Vescovo, dopo aver disposto che si provvedesse a indicare i membri elettivi, ratifico le designazioni come segue per il quinquennio 2006-2011.

Forania di Agnone:

Sac. Lino Mastrangelo




Sac. Francesco Martino

Forania di Carovilli:

Sac. Nicola Perella

Sac. Rosario D’Ambrosio

Forania di Frosolone:

Sac. Onofrio Di Lazzaro





Sac. Gino D’Ovidio

Forania di Trivento:

Sac. Gigino Moscufo





Sac. Antonio Guglielmi

Rappresentante dei religiosi:
P. Giorgio Ramolo

Ai sensi del Can.497 CJC fanno parte quali membri di diritto per ragioni del loro ufficio:

Mons. Antonio Cerrone, Vicario Generale

Sac. Antonino Scarano, Direttore Ufficio Amministrativo

Sac. Luigi Primiano, Direttore centro Pastorale per l’Evangelizzazione

Sac. Felice Fangio, Direttore Centro Pastorale per il Culto Divino

Sac. Alberto Conti, Direttore Centro Pastorale per la Testimonianza della Carità.

Essendo scaduto anche il Collegio dei Consultori a norma del can. 502 CJC lo costituisco per lo stesso quinquennio 2006-2011 con i seguenti membri:

Mons. Antonio Cerrone

Sac. Antonino Scarano

Sac. Nicola Perella

Sac. Onofrio Di Lazzaro

Sac. Lino Mastrangelo

Sac. Gigino Moscufo

Trivento, dalla Curia Vescovile 28 agosto 2006

+ Domenico Angelo Scotti

Mons. Elreo Petti

Cancelliere
Ai Presbiteri Diocesani

LORO SEDI


“Tutti i membri della Chiesa sappiano riconoscere i segni dei tempi


 e si impegnino con coerenza al servizio del Vangelo”  

Carissimi,


dopo aver visitato quasi tutte le parrocchie della Diocesi, ringrazio il Signore per quanto ho potuto conoscere ed apprezzare e sono particolarmente grato a ciascuno di Voi e alle Vostre Comunità per l’accoglienza ricevuta. Mi ha recato conforto constatare il vostro lodevole impegno nell’accompagnare il mio primo anno di mistero episcopale. Ora dopo aver ascoltato e pregato ho maturato la decisione di precedere alla nomina dei vari incarichi per il quinquennio 2006- 2011.

Prima, però, desidero ringraziare, sentitamente e cordialmente, tutti quelli che hanno finora svolto un lavoro umile, prezioso ed encomiabile impegno a servizio della Diocesi.

Ecco i nominativi di tutti gli incarichi:

CURIA DIOCESANA

Moderatore di Curia: Mons. Antonio CERRONE

Vicario Generale: Sac. Domenicantonio FAZIOLI
Cancelliere Vescovile: Sac. Erminio GALLO
Ufficio Matrimoni: Mons. Elreo PETTI
Vicario giudiziale: Mons. Antonio CERRONE
Economo Diocesano : Sac. Antonino SCARANO
Direttore Ufficio Amm.vo: Sac. Antonino SCARANO

Uffici Diocesani Pastorali

CENTRO PASTORALE PER L’EVANGELIZZAZIONE

Vicario Episcopale e Coordinatore: Sac. Luigi PRIMIANO

Ufficio catechistico: Sac. Angelo RICCI
Ufficio scuola: Sac. Antonio GUGLIELMI
Scuola di Formazione Teologica “San Casto”: Segreteria centrale c.o. CURIA VESCOVILE
Pastorale della famiglia: Sac. Antonio MASCIA, Sac. Enzo DI NUNZIO
Pastorale Giovanile: Sac. Francesco CORAZZARI
Ufficio Diocesano per l’Ecumenismo e Cooperazione Missionaria tra le Chiese: Sac. Antonio DI FRANCO

Ufficio Missionario: Sac. Domenico Antonio MASCIA
Comunicazioni Sociali: Sac. Domenicantonio FAZIOLI

Centro Progetto Culturale: Sac. Elio VENDITTI

CENTRO PASTORALE PER IL CULTO DIVINO

Vicario Episcopale e Coordinatore: Sac. Felice FANGIO
Uffici Liturgico: Sac. Felice FANGIO
Centro Diocesano Vocazioni: Sac. Mauro DI DOMENICA, Sr. Giuseppina MANCINO
Ufficio Diocesano per la vita consacrata: Sac. Luca MASTRANGELO, Sr. Vittoria CORDISCO

Diaconato Permanente e Ministeri Istituiti: Sac. Gino D’OVIDIO
Canto Sacro: Sac. Onofrio DI LAZZARO
Commissione Arte Sacra: Sac. Gigino MOSCUFO, Ing. Sergio BERARDINELLI, Arch. Raffaele MUCILLI

Azione Cattolica Italiana: Presidente: Flora LA FRATTA; Assistente: Sac. Mario FANGIO; Assistente A.C.R : Sac. Pietro Paolo MONACO

CENTRO PASTORALE PER LA TESTIMONIANZA DELLA CARITA’

Vicario Episcopale e Coordinatore: Sac. Vincenzo LALLI

Caritas Diocesana: Sac. Alberto CONTI, Direttore; Sac. Luca MASTRANGELO
Ufficio Problemi Sociali e Lavoro: Prof. Umberto BERARDO, Sac. Domenicantonio FAZIOLI

Ufficio Pastorale Sanitaria ed Anziani: Sac. Francesco MARTINO, Fr. Eliseo PIZZARELLI, Mons. Giovanni FANGIO

Tempo libero e turismo: Sac. Angelo NICODEMO
Pastorale dello Sport: Sac. Osvaldo ROSSI
Istituti ed Uffici Vari

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero: Direttore: Sac. Vladimiro PORFIRIO
Ufficio per le Migrazioni: delegato: Sac. Angelo RICCI
U.N.I.T.A.L.S.I.: Presidente: Dante D’ARCANGELO; Delegato Diocesano : Sac. Eliodoro FIORE

Ufficio Confraternite: Delegato: Sac. Antonino SCARANO

Sono grato ad ognuno di loro per aver accettato la responsabilità del nuovo servizio a questa nostra Chiesa particolare e invito Voi tutti a collaborare, sempre e generosamente, con me e con loro, nella piena continuità con il recente passato, onde poter essere anche noi in Trivento, dopo lo splendido Convegno Ecclesiale di Verona, Chiesa di popolo, come recentemente ha detto il Papa “molto viva e capillarmente presente in mezzo alla gente di ogni età e condizione”.

Con l’impegno di tutti, saremo in grado di proseguire sulla “strada maestra” della nostra dimensione missionaria, fedeli a “una prassi di vita caratterizzata dall’amore reciproco e dall’attenzione premurosa ai poveri e ai sofferenti”, ma allo stesso tempo forti nella fede, per essere testimoni di una Chiesa “sempre pronta a dare risposta a chiunque domandi ragione della nostra speranza”.
La Vergine Maria, Madre della Chiesa e Regina di tutti i Santi vegli su di Voi, sulle comunità a Voi affidate e ci sostenga tutti nel nostro quotidiano servizio al Vangelo.

Vi saluto e Vi benedico di cuore.

Festa di Tutti i Santi

Trivento, 01.11.2006

                                                                        Il Vostro Vescovo

                                                                       + Domenico Scotti

